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Mons. Riva nasce a Medolago (Bergamo) il 5 giugno 1922
  

1 in una famiglia contadina. Inizia gli
studi con i Padri Rosminiani a Pusiano, quindi entra in noviziato
al Sacro Monte Calvario il 20 luglio 1939. Da quel momento, e per
tutta la vita, scrive un diario. Consegue l’Abilitazione magistrale
ed è insegnante elementare nel 1944-1945. Emette i voti perpetui il
10 settembre 1944, pertanto nei difficili momenti della guerra,
Riva è nella fase della formazione spirituale e dell’acquisizione
della cultura di base. Nell’autunno 1945 inizia gli studi
filosofici e teologici al Pontificio Ateneo Lateranense. Segue
anche le lezioni di padre Giuseppe Bozzetti all
  

’
  

Università La Sapienza e giunge all’ordinazione sacerdotale il 24
marzo 1951. Il 22 giugno 1951 consegue la Licenza in Teologia con
la tesi 
  
De
intima transubstantiationis naturae. 
  

Inizia in questo periodo la sua attività di collaboratore con il
quindicinale della FUCI 
  

Ricerca.
  

Seguiranno, a partire da metà degli anni ‘50 collaborazioni con
vari periodici di area e livello accademico: 
  

Giornale di Metafisica
  
,

  

Studium
  
,

  

Teoresi
  
,

  

Rivista Rosminiana
  
.
Il 20 maggio 1953 difende la tesi per il 
  

quinto ad lauream 
  

sulla 
  

Creazione dell’anima
  


  

intellettiva in Antonio Rosmini
  
,
votazione 
  

summa cum laude 
  

(90/90). È questo uno snodo importante per gli impegni futuri: la
pubblicazione delle opere di Rosmini (1797-1855), la partecipazione
a convegni e relative pubblicazioni, l’impegno per la
beatificazione del roveretano, l’
  

Edizione
  


  

Nazionale
  


  

delle
  


  

opere
  


  

di
  


  

Rosmini
  
.
Particolarmente importante la prima riedizione de 
  

Delle cinque piaghe della Santa
  


  

Chiesa
  
,
nel 1966, a cui vi lavora per vari anni prima dell’abolizione
dell’indice. Nel frattempo vive la dimensione associativa sia nella
FUCI quale assistente diocesano,  sia nel Movimento Laureati di
Azione Cattolica quale vice assistente nazionale. FUCI e Movimento
Laureati in quel tempo vivono il dibattito sul rinnovamento della
cultura cattolica in riferimento al rapporto fede-storia,
cristianesimo-cultura, persona-comunità, dialogo con i non
credenti. Problematiche che contrassegneranno gli impegni futuri di
mons. Riva.

 
 Nel 1957 è prefetto degli
scolastici rosminiani ed inizia la sua docenza in teologia. Così
dal 1958, fino agli anni ‟80, frequenta i convegni tra professori
universitari al Centro di Studi filosofici di Gallarate. Dal 1957
quale facente funzione e poi dal ‘59 fino al termine della vita, è
Consulente ecclesiastico dei giuristi cattolici, sviluppando la
collaborazione con le riviste 
Iustitia e 
Vita 
dell’Unione. Si potrebbe definire questa una prima fase
della sua vita: il tempo della vita universitaria, della cultura
filosofica e degli studi rosminiani. Nel 1961 torna definitivamente
a Roma alla Basilica di San Carlo al Corso, prima come confessore e
dal 1966 come Rettore. Nel 1963 emettendo i voti di coadiutore
spirituale si lega definitivamente all’Istituto della Carità
promettendo «di non  cercare dignità o Ufficio sia nell’Istituto
che fuori di esso». È un aspetto importante per il carattere mite e
schivo di mons. Riva che verrà ricordato anche per la sua umiltà,
quasi predisposizione per dialoghi proficui.
 

  

Partecipa dalla seconda sessione al Concilio Vaticano II quale
giornalista: è un’esperienza che incide nella sua riflessione
teologica, e ne è segno la pubblicazione del volume sulla
dichiarazione conciliare 
  

Dignitatis humanae 
  

(
  

DH
  

). Il tema della libertà religiosa, della dignità della persona e
della coscienza, si legano in Riva al pensiero e alla biografia di
Rosmini e al suo coniugare ragione e rivelazione, fondamento di
ogni dialogo. Gli scritti di Riva contengono quasi costantemente
riferimenti al pensiero rosminiano, ai valori e al carisma
dell’Istituto    della Carità, di cui ne è espressione nel 1967, il
voto di presbitero della Congregazione, relativo alla speciale
obbedienza al pontefice e di vigilanza sulla regola di vita circa
la povertà. Una povertà che sarà suo elemento distintivo. Dallo
stesso anno è nel Comitato di redazione della 
  

Rivista Rosminiana
  

. Nel 1971 il Padre Generale lo nomina, all’interno dell’Istituto
della Carità, Vicario per la Carità Intellettuale. In tale nomina
si coglie l’espressione caratterizzante l’impegno di don Clemente
nel versante della cultura. Non è però estraneo alla carità
materiale, svolgendo ad esempio, il servizio di assistente della
Conferenza Vicenziana di San Carlo al Corso. Dal 1964 al 1975 è
Consigliere ecclesiastico dell’Ambasciata d’Italia presso  la Santa
Sede. Questo compito lo impegna pure nei contatti e nelle
problematiche relative al tentativo di evitare la lacerante - anche
in campo ecclesiale - consultazione referendaria sul divorzio con
le coeve polemiche anticoncordatarie. In tale contesto Riva viene a
più profonda conoscenza della vita politica italiana, data anche la
crisi di governabilità del paese. Per la revisione del Concordato
l’ambasciatore Gian Franco Pompei (1915-1989), con l’assistenza di
don Clemente  Riva e Leopoldo Elia (1925-2008), stende una prima
proposta. Poi nel marzo 1977,  mons. Riva tenta di evitare il
referendum sull’aborto. È anche il tempo del rinnovamento pastorale
che segue al Concilio. In Italia è l’epoca del rinnovamento
liturgico e della catechesi, del risveglio religioso caratterizzato
da gruppi e movimenti: Mani Tese, Operazione Mato Grosso, Emmaus,
Gruppo Abele, Movimenti catecumenali, Comunione e Liberazione,
Comunità San Egidio, le Comunità di base; di esperienze nuove di
spiritualità: Bose, Spello con Carlo  Carretto (1910-1988), il
Movimento dei Focolari, ed il rilancio dell’editoria cattolica; è
anche il tempo della crisi politica, con l’elaborazione dello
Statuto dei lavoratori, la legge sul divorzio, nella scuola i
decreti delegati, il nuovo diritto di famiglia. È l’epoca
dell’abbandono del sacerdozio (7,5 % del totale) e della vita
religiosa. I temi della povertà e della giustizia entrano nella sua
vita e, segno eloquente, ne è la relazione al convegno organizzato
dal Vicariato sul tema 
  

La
  

 
  

responsabilità dei cristiani di fronte alle attese di carità e di
giustizia nella Diocesi
  

 
  

di Roma
  

. Il convegno rimarrà famoso come il “convegno sui mali di
Roma”
  

2. Insieme al convegno della Chiesa
italiana su 
  

Evangelizzazione
  

 
  

e
  

 
  

promozione
  

 
  

umana
  

, viene citato dagli storici come realtà che ha contribuito a
riscoprire l’identità nella scelta religiosa, nel ruolo sociale,
nel contributo alla costruzione di una convivenza civile.


 Non mancano le reazioni politiche
e Riva teme conseguenze  per sé nonostante la relazione fosse stata
rivista dal card. Ugo Poletti (1914-1997) e da Paolo VI
(1897-1978). Ma l’anno successivo, il 24 maggio 1975, è eletto
vescovo ausiliare di Roma e ordinato il 22 giugno 1975 dal card.
Poletti.
 
 Accanto agli interessi filosofici,
in particolare rosminiani, qui è la seconda fase della sensibilità
riviana, quella più sociale, che si esprimerà in tutto il suo
episcopato. La terza fase sarà quella caratterizzata dal dialogo
ecumenico e cristiano-ebraico: maturazioni in accrescimento, a modo
di accentuazioni, mai in sostituzione.
 
 Sarà stabilmente nel gruppo
redazionale del mensile 
Orientamenti 
Pastorali e della rivista 
Orientamenti 
Sociali al momento della ripresa della pubblicazione nel
1989. È interessante notare la presenza di Riva al momento del
rilancio del Centro Orientamento Pastorale. Alla Settimana
Nazionale di Aggiornamento Pastorale sarà presente quasi ogni anno,
tenendo relazioni o coordinando il lavoro. Vi collaborerà per 26
anni, l’epoca del rinnovamento conciliare. Come Vescovo, a fronte
di istanze “centrifughe” dalla dimensione parrocchiale, valorizzerà
il ruolo della parrocchia e del laicato nella fase dell’istituzione
dei consigli pastorali parrocchiali e delle prime istanze di
programmazione-progettazione pastorale. Infatti sono gli anni di
una sempre maggiore diffusione anche dei consigli presbiterali e
pastorali diocesani, nonché, con mons. Enrico Bartoletti
(1916-1976), di una rinnovata stagione della CEI.
 
 Lo contraddistinguono lo spessore
culturale, la capacità di gestire  situazioni complesse, l’essere
uomo di cultura non presenzialista, attento più ad ascoltare le
posizioni degli altri che ad affermare le proprie. Precursore,
perché valorizza la cultura anche quando l’attenzione a questa non
è così forte. Eccelle in riservatezza e discrezione, nonché in
povertà di vita. Privilegia il rapporto personale diretto, anche
con la “gente comune” delle parrocchie. Dona tutto ciò che  riceve
alla Diocesi di Roma. È di spirito riformista, democratico, svolge
ruoli di consigliere personale. Giuseppe De Rita, uno dei pochi
amici con cui Riva si intratteneva a conversare, lo presenta quale
precursore di una chiesa sociale e non manca una sua riflessione
sul peccato sociale. Al riguardo Riva ritiene che lo sviluppo di
una teologia del peccato sociale potrebbe portare alla doverosità
di una confessione e di una assoluzione comunitaria specifica, con
conseguente riparazione comunitaria. Testimonianza di tale
sensibilità è l’invito al convegno delle Acli lombarde, insieme a
Pietro Ingrao (1915-2015), Bartolomeo Sorge (1929-2020), Raniero La
Valle (1931-), Gianni Baget Bozzo (1925-2009), Francesco Traniello
(1936-).
 
 Nel maggio 1976 è eletto
segretario della Commissione Episcopale per la Famiglia della CEI,
mentre dal 1979 al 1982 ne è semplice componente. Le ragioni
dell’elezione forse stanno anche nel suo impegno, quale Consigliere
 dell’Ambasciata Italiana, nei difficili frangenti referendari sul
divorzio. Nelle Assemblee generali della CEI interviene più volte.
Dalla relazione finale del 1979 risulta la proposta e l’ottenimento
da parte della Commissione di cui mons. Riva era segretario, della
celebrazione di una “Giornata in difesa della vita umana” nella
prima domenica di febbraio. Giornata tutt’ora celebrata. Viene
ricordato l’appoggio ai “Centri di Aiuto alla vita” e  ai
Consultori di ispirazione cristiana anche con convegni nazionali
per la formazione delle 
equipes, nonché la redazione della nota pastorale 
La pastorale dei 
divorziati risposati e di quanti vivono situazioni matrimoniali
irregolari o difficili.
 
 Ancora nel 1980 tiene la relazione

I compiti di promozione umana e sociale della 
famiglia. Nel 1978 si offre, insieme a mons. Alberto
Ablondi (1924-2010) e mons. Luigi Bettazzi (1923-) quale ostaggio
in cambio della liberazione di Aldo Moro (1916-1978). Dal 1978 è
docente di teologia della pastorale, nel II ciclo di studi
teologici alla Lateranense, prevalentemente con il corso 
La libertà religiosa. È questo un tema caratterizzante i
suoi molteplici impegni su cui vanno ad innestarsi impegni di
dialogo culturale con i contesti più diversi, e anche lontani,
dalla  politica, alla filosofia, alle comunità ecclesiali di base
che considera «una realtà di fede situata nel territorio affidato
alla mia cura pastorale». Il 20 novembre 1992 è invitato da un
gruppo di omosessuali credenti romani in occasione del Natale
facendone una consuetudine durata fino alla morte. Sua
caratteristica costante è il dialogo con “l’alterità”. È forse da
comprendere in questa prospettiva di dialogo la nomina a presidente
della CED il 27 febbraio 1982. Sono gli anni dello sviluppo e della
strutturazione del movimento ecumenico italiano che, iniziato alla
fine degli anni '70, va giungendo a maturazione negli anni ‘80 e
‘90. Nell’aprile del 1982 è eletto anche segretario della
Commissione Episcopale per l’Ecumenismo della CEI. Conserva tale
incarico fino al 1998, anno in cui diviene emerito. Dal 1984 al
1988 è membro del Segretariato, poi Pontificio Consiglio, per la
Promozione dell’Unità dei cristiani, all’interno del quale vi è la
Commissione per i Rapporti religiosi con l’Ebraismo. Occorre qui
ricordare che tra le finalità principali indicate da papa Giovanni
XXIII (1881-1963) nell’indire il Concilio Ecumenico Vaticano II vi
era proprio quella di favorire l’unità dei cristiani. Durante i
lavori conciliari Riva aveva rilevato e presentato il tema
ecumenico, senza però approfondimenti specifici. Si può affermare
che il 1982 è l’anno di avvio di un suo “terzo periodo”, che
contestualizzato nel cammino ecumenico della Chiesa italiana, quale
recezione conciliare, assume una propria valenza ed è motivo per
cui la sua persona è tutt’ora ricordata.
 
 Poco dopo inizia ad occuparsi dei
rapporti con il mondo ebraico. Non è facile documentare
cronologicamente i singoli passi. A dicembre 1982 probabilmente
iniziano i suoi contatti con rav Elio Toaff (1915-2015), tramite
Maria Vingiani che gli fornisce i recapiti telefonici, ed il l7
gennaio 1983 viene pubblicato il sussidio della Diocesi di Roma 
Verso l’unità dei cristiani, in cui tutta la parte V
tratta de 
La relazione 
con 
gli 
ebrei. In CED il 27 ottobre 1983 vi è la percezione del
bisogno di intensificare i rapporti e le presenze ufficiali con il
mondo ebraico. Nel frattempo evidentemente Riva stabilisce
relazioni umane e sviluppa competenze: nel 1984 è membro del
Segretariato pontificio per l’unione dei cristiani nel quale vi è
la Commissione per i rapporti religiosi con l’ebraismo.
Nell’autunno 1985 il suo ruolo pare ormai consolidato, partecipa
infatti all’ILC. Sempre nel 1985 trasmette una petizione al sinodo
straordinario dei vescovi promossa dall’Amicizia ebraico-cristiana
di Roma tramite i cardinali Willebrands (1909-2006) ed Etchegaray
(1922-2019). La petizione è fortemente anticipatrice sulla
richiesta di perdono con toni molto più marcati rispetto al futuro
documento 
Noi ricordiamo. Il 27 gennaio 1986 tiene una conferenza
all’Amicizia ebraico-cristiana di Firenze e all’incontro nella
Sinagoga di Roma il 13 aprile 1986 è sulla 
Tevah. Segni esteriori di uno sviluppo nelle relazioni con
il mondo ebraico che troveranno espressione nella Giornata del 
17
gennaio dedicata all’approfondimento e allo sviluppo del dialogo
religioso ebraico-cristiano, da lui fortemente voluta.
 
 Parallelamente è impegnato nel
campo ecumenico. Nel 1984 è per la seconda volta a La Mendola al
SAE e nel 1986 rileva la necessità e propone l’istituzione di un
“Consiglio ecumenico delle Chiese”. Continua a lavorarci,
inutilmente, per almeno dieci anni. Oggi, finalmente, a livello
nazionale c’è un Gruppo Ecumenico costituito dai rappresentanti
delle Chiese presenti in Italia. Il gruppo è promosso dalla CEI ed
è finalizzato a condividere il cammino ecumenico nazionale. Non gli
mancano idee e proposte innovative, in parte attinte dalla rete di
contatti che mantiene e sviluppa. Ad esempio al Sinodo della
Diocesi di Roma (1986-1993), Riva ne cura la dimensione ecumenica
anche attraverso l’invito di Delegati fraterni; nel pieno della
polemica sull’insegnamento della religione nella scuola a seguito
della revisione concordataria, propone, in  Italia ed Europa, lo
studio scolastico della Bibbia in prospettiva culturale.
 
 Interviene più volte ai convegni
nazionali per gli incaricati diocesani per l’ecumenismo che si
possono definire uno degli strumenti più significativi di raccordo
tra il Segretariato per l’ecumenismo della CEI e le realtà delle
singole Diocesi. Sono gli anni di consolidamento della “rete
ecumenica” cattolica e a tal scopo vengono pubblicati gli unici due
documenti della CEI di carattere pastorale sull’ecumenismo
3 ed anche, evento storico, la traduzione
interconfessionale della Bibbia che vede il Segretariato della CEI
quale continuo sostenitore, in particolare nella figura di mons.
Ablondi. Riva ugualmente si adopera per la diffusione del testo
biblico, con attenzione particolare al Primo Testamento quale
elemento fondante il dialogo cristiano-ebraico. Lo sforzo è far
entrare l’ecumenismo e il dialogo con il popolo ebraico nella
pastorale ordinaria. Al fine, il Segretariato CEI sostiene
l’istituzione e proseguimento del ciclo di studi ecumenici, con la
concessione del grado accademico della Licenza, per la formazione
di docenti di ecumenismo e operatori pastorali. A livello di
vertice il Segretariato promuove incontri bilaterali con valdesi,
luterani ed ebrei. Con i primi nasce la volontà di affrontare il
problema dei matrimoni misti. Riva diviene così segretario della
Commissione CEI e membro del gruppo ristretto di lavoro i cui
incontri bilaterali porteranno, l‟8 luglio 1993, dopo 21 sedute
congiunte, al 
Testo comune di studio e 
proposta 
per 
un 
indirizzo 
pastorale 
dei 
matrimoni 
interconfessionali
4. Il documento, punto di arrivo di istanze
emerse anche nel dibattito conciliare, otterrà vasta eco nel mondo
ecclesiale italiano e segna a tutt’oggi un ambito della riflessione
teologico-pastorale. Il tema dei matrimoni misti era stato posto da
parte evangelica anche come test della credibilità ecumenica della
Chiesa cattolica, un serio banco di prova, ed il Segretariato CEI
ne percepiva il valore simbolico. La firma dell’intesa con i
valdo-metodisti, successiva alla morte di Riva, segna il
raggiungimento di una tappa, ma ve ne sarebbero ulteriori, quali la
possibilità di una celebrazione ecumenica del matrimonio misto,
l’affrontare la questione dell’ospitalità eucaristica, una
catechesi ecumenica per i figli.
 
 Il “dialogo” lo impegna anche a
livello internazionale. È presente, in rappresentanza della CEI,
all’Assemblea plenaria a Lourdes della Conferenza Episcopale
Francese, dal 1980 al 1989 e forse fino al 1996. A livello europeo
nel 1989 partecipa, quale componente della delegazione CEI, alla
prima Assemblea Ecumenica Europea a Basilea ed avrebbe dovuto
recarsi anche alla seconda, a Graz nel 1997. Assume un significato
particolare la sua presenza nel 1991 all’Assemblea speciale per
l’Europa del Sinodo dei vescovi, dove propone a nome della CEI, di
«estendere l’iniziativa già in atto in Italia da tre anni:
celebrare ogni anno, il 17 gennaio, […] una 
Giornata 
di 
riflessione 
sui 
rapporti 
ebraico- 
cristiani», oltre alla costituzione in ogni nazione di un
consiglio delle chiese cristiane. Anche la Comunità di sant’Egidio
lo invita, dal 1992 al 1994, agli  incontri internazionali di 
Uomini e religioni per parlare dei rapporti tra ebrei e
cristiani. Infine è presente alla Conferenza ecumenica
internazionale di Pentecoste, organizzata dalla Federazione delle
Chiese Evangeliche Italiane. È chiamato ad intervenire al Convegno
dei cristiani battisti divenendo così il primo vescovo  cattolico
italiano che prende la parola in tale contesto. Costituisce pure
una novità  la sua presenza nelle Valli Valdesi, per partecipare ad
un culto, insieme all’allora presidente Francesco Cossiga. Sono
presenze episcopali in contesti evangelici ufficiali di alta
rappresentatività, in quegli anni ancora poco diffuse, come – e
forse  più di lui – mons. Pietro Giachetti (1922-2006) e mons.
Alberto Ablondi, furono presenti in realtà o istituzioni a forte
presenza evangelica.
 
 In quegli anni si vanno
presentando i problemi connessi all’immigrazione e alla presenza di
nuove religioni così il Segretariato promuove tre giornate di
studio sull’islam e mons. Riva viene chiamato, in vari contesti, a
relazionare sulla libertà religiosa. L’islam pone interrogativi,
Riva viene sollecitato ad esprimersi circa la questione della
reciprocità, anche perché aveva partecipato, il 21 giugno 1995,
all’inaugurazione della moschea di Roma.
 
 Il Segretariato CEI in
preparazione al Giubileo del 2000, con la presenza di mons. Riva e
degli altri vescovi, si impegna nel riconoscimento degli errori del
passato, nei confronti della comunità valdese il 17 febbraio 1997 e
di quella ebraica il 1° aprile 1998. Il “nostro” vescovo utilizza
gli strumenti dei mass-media con costanza. Oltre ad aver pubblicato
centinaia di articoli, il sabato viene trasmesso il suo commento a 
Il Vangelo della domenica, nel canale televisivo di Rai 1,
con una 
audience oscillante tra un milione e duecento e un milione
e mezzo di telespettatori. Per vari anni, i pomeriggi del Venerdì
santo partecipa alla trasmissione di Nuccio Fava 
Domande su Gesù. Infine, curerà, insieme a rav Toaff,     
  una video-cassetta sui rapporti cristiano-ebraici.
 
 Nel frattempo mons. Riva non aveva
mai dimenticato la causa di beatificazione del fondatore del suo
Istituto, sia curando nei primi anni “70 la documentazione sulla
vicenda di Rosmini, sia successivamente quale commissario della
Congregazione per la Dottrina della Fede. Inoltre non erano mancati
articoli, la partecipazione a simposi e interventi presso
istituzioni e personalità ecclesiastiche.
 
 Con l’approssimarsi del termine
del suo ministero episcopale, divenendo emerito nel 1998, mons.
Riva mantiene fermo il suo amore per l’ebraismo, per la libertà
religiosa e anche per i laici nella Chiesa. Sente, insieme ad altri
vescovi e precursori del dialogo ecumenico, la necessità di
documentare il cammino percorso 
ed
offrire strumenti per quello futuro, ma dopo otto anni di malattia,
mons. Riva muore a Roma, il 30 marzo 1999, un martedì santo, verso
le ore 11.00. Le testimonianze di cordoglio sottolineano il suo
impegno ecumenico, il dialogo con l’ebraismo, la sua povertà,
umiltà e spiritualità rosminiana, l’impegno culturale e per una
presenza della Chiesa incarnata nella storia. Segno di quanto ha
inciso sono  la dedicazione in suo onore di dieci alberi nella
foresta di Nazareth, di alcune iniziative nel suo paese
natale

5, di un parco a Roma a dieci anni dalla
sua morte. 
La
sua memoria è perpetuata attraverso convegni, pubblicazioni, il
premio letterario Capri San Michele di cui è stato membro della
giuria, e dall’Associazione culturale Clemente Riva
6
.


Come presbitero e vescovo visse sempre la spiritualità rosminiana e
non mancò di arricchire la lettura degli eventi alla luce del suo
maestro spirituale.
 
   



 LA SPIRITUALITÀ ROSMINIANA COME
RADICE DELLA SUA AZIONE E RIFLESSIONE
 
   



 È possibile descrivere assonanze
evidenti tra Rosmini e Riva nella spiritualità, nella riflessione
teologico-filosofica, ma anche in impegni del  ministero
7. Una riflessione concettualmente
impegnativa.
 
Come Rosmini anche Riva si trovò a
gestire rapporti tra l’autorità politica e la Chiesa. Mons. Riva fu
consigliere ecclesiastico dell’Ambasciata d’Italia presso la Santa
Sede e Rosmini svolse una missione a Roma per il governo
piemontese. Il maestro elaborò numerosi scritti sull’autorità
civile, il discepolo tenne conferenze e lezioni.
 
 Rosmini rifiutò il perfettismo
politico descrivendolo come «quel sistema che crede possibile il
perfetto nelle cose umane, e che sacrifica i beni presenti
all’immaginaria futura perfezione»
8 e per Riva tale errore può cogliere
purtroppo anche il teologo. Per lui rifiutare il perfettismo
«impedirà ai teologi e giuristi cristiani di esser bloccati da un
nominalismo teologico e da un giuridicismo formalistico
sterilizzanti». Declinò il rifiuto di molti perfettismi e
radicalizzazioni anche in altri campi ecclesiali e della vita umana
quali l’individualismo, soggettivismo, frammentarismo,
neorazionalismo, fideismo, corporativismo.
 
 Oggetto della riflessione
rosminiana e di azioni fattive di Riva, fu la dialettica tra Chiesa
e società politica che spesso trova espressione nei concordati. Se
Rosmini era contrario al sistema concordatario, almeno come si
presentava ai 

suoi tempi, a favore di un sistema della distinzione nell’armonia,
Riva si trova ad operare per la revisione dei patti tra Italia e
Santa Sede.
 
 È soprattutto l’affermazione della
libertà della persona, radicata nella sua inviolabilità, in quanto
la persona ha sempre ragione di fine mai di mezzo, che caratterizza
entrambi. È un po’ un 
leit 
motiv in Riva, perché «la persona per Rosmini rappresenta
un centro che dà significato profondo a buona parte del suo sistema
filosofico e teologico […] se a questo si aggiunge la dottrina
della persona come “diritto sussistente”, come fonte del diritto,
si avranno chiare anticipazioni di Documenti della Chiesa del
nostro tempo: la 
Pacem in terris, il 
De oecumenismo, la 
De libertate religiosa e altri relativi al dialogo con gli
uomini credenti e non credenti».
 
 Riva vede in Rosmini anche un
anticipatore di 
GS 57 laddove rifacendosi a Gv. 1,9 e ad Ireneo presenta
il Verbo come «la luce vera che illumina ogni uomo». Per Rosmini vi
è un lume divino dell’intelligenza come anticipazione d’un raggio
del verbo di Dio. Riva costantemente vi si riferisce per affermare
la dignità di ogni uomo e vi fonda anche il dialogo interreligioso.
Al proposito non approfondisce il tema, ma divulga il magistero del
Vaticano II contenuto in 
GS 3, 15 e 16 che afferma esservi nel cuore dell’uomo una
legge scritta da Dio. Frequente anche il riferimento a 
LG 16 ove si insegna che chi ignora il Vangelo ma cerca
Dio e si sforza di fare la sua volontà conosciuta attraverso la
coscienza, può conseguire la salvezza eterna. Sempre circa il
dialogo interreligioso, ritiene che di fronte al  fanatismo si
ponga la questione ermeneutica dei testi sacri ed il dialogo
impegna a ritrovare l’originalità genuina dell’insegnamento
religioso dei fondatori. Come si vedrà, anche Rosmini fu rispettoso
delle altre fedi.
 
 Un altro passo caro a Rosmini è
invece alla base dell’ecumenismo: Gv. 17,21 «perché tutti siano una
cosa sola. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in
noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato». Il
Roveretano lo utilizza nella sua riflessione ecclesiologica
fondandovi la partecipazione alla vita trinitaria in Cristo ed una 
ecclesia divina e umana. Come per il maestro per Riva «la
partecipazione dei fedeli a Cristo importa anche la partecipazione
al sacerdozio di Cristo e ai suoi uffici e poteri sacramentali […]
potere liturgico, potere profetico o didattico, potere d’influire
nella legislazione e nelle cose ecclesiastiche
9 […] qui si potrebbe aprire un lungo
discorso sulle 
Cinque 
piaghe della santa Chiesa». Dal riconoscimento di tali
poteri in ogni battezzato deriva l’impegno costante di Riva per un
laicato maturo, libero, propositivo e capace di assunzione di
responsabilità nella chiesa.
 
    Un altro aspetto del ministero
di Riva che lo accomuna a Rosmini, è  l’azione pastorale nei
confronti del mondo della cultura, della riflessione filosofica,
con la sottolineatura del dialogo quale funzione di mediazione tra
ragione e rivelazione, nonché la rivendicazione della libertà della
scuola e dell’insegnamento. Significativo il ricordo di ciò che
papa Pio VIII (1761-1830), disse a Rosmini nel 1829: «Per influire
utilmente sugli uomini, non rimane oggidì altro mezzo che quello di
prenderli colla ragione, e per mezzo di questa condurli alla
religione» e Rosmini ritenne «le lotte in nome della verità, le
violenze, le costrizioni», un assurdo logico «perocché ad ottenere
il fine dell‟adesione dell’animo altrui ad una credenza, si adopera
un mezzo incompetente e sproporzionato; l’intelletto si convince
colla sola ragione, l’animo si piega colla sola persuasione, la
forza fisica non captiva che il corpo»
10. La rivelazione postula la ragione e
Riva sovente ripeteva il passo agostiniano: «
…quoniam fides, si non 
cogitetur, 
nulla 
est».
 
 



 In queste citazioni è così
racchiuso il suo orientamento di vita, il suo stile dialogico,
unito a quella umiltà richiesta dalla spiritualità rosminiana. Ma
l’ascetica rosminiana non è altro che l’ascetica cristiana, con una
preferenza particolare per San Giovanni, il teologo ispirato della
carità. Anche per l’Istituto della Carità a cui Riva apparteneva,
Rosmini non propose nessun fine particolare che quello imposto da
Cristo a tutti i suoi discepoli. Per l’ascetica rosminiana «L’uomo
è una potenza, l’ultimo atto della quale è congiungersi all’Essere
senza limiti per conoscimento amativo». Ciò implica il
«riconoscimento pratico dell’essere nell’ordine suo», in relazione
a sé stessi e al prossimo. Riconoscere quindi significa essere
giusti. La giustizia è il fondamento di ogni morale e il punto di
partenza dell’ascetica. La giustizia è anche la restaurazione
dell’ordine violato dal peccato, mentre la sua ragione prima la
ritroviamo nella carità
11 che è da Dio ed è Dio. Sono tutte frasi
di Rosmini che Riva continuamente cita facendone suo impegno
costante, infatti il convegno sui mali di Roma è da lui ricordato
come concretizzazione di carità, che insieme alla giustizia sono
realtà di una forza divina cristiana che urge il credente.
 
 Per Rosmini l’essere e il suo
esistere è in tre forme proprie: ideale, reale, morale. Come Dio è
uno in tre persone, come l’essere è uno in tre modi, così la carità
verso il prossimo è una in tre forme. L’amore prende la forma di
bene o carità temporale, quando viene incontro ai bisogni materiali
del prossimo. Diventa carità intellettuale quando il bene è luce
per le intelligenze. Si trasforma in carità spirituale quando
accresce nell’anima la vita soprannaturale. Riva, concretizza tutte
tre le dimensioni nell’ordinarietà della sua vita pastorale, ma nel
confronto con lo schema tradizionale liturgia-catechesi-carità,
preferisce quello rosminiano, perché in esso la carità tutto
avvolge. Parlando di carità temporale, considera i poveri  segno di
Cristo che hanno diritto ad apparire pubblicamente e la chiesa è
chiamata ad una scelta preferenziale per i poveri, anche attraverso
il loro coinvolgimento negli organismi di partecipazione
ecclesiale.
 
 La visione rosminiana della carità
è radice della sua sensibilità ecclesiologica, perché la carità
fonda la comunione. La 
caritas è Dio stesso, inabitante nell’uomo, mediante il
battesimo. La vita divina nella persona cristiana è 
caritas realis, che costituisce la sorgente della vita e
fondamento dell’ordinamento della Chiesa. Dio-carità suscita nella
persona umana nuovi rapporti interpersonali. E Riva, vede nelle tre
forme rosminiane della carità una possibile impostazione del
progetto culturale della Chiesa italiana.
 
 Rosmini è stato definito il
teologo della comunione ecclesiale e Riva ne ripropone la visione,
in particolare nel rapporto tra fedeli e sacerdozio, nella
sinodalità, nella collegialità episcopale come realtà preminente di
comunione, nell’unità dell’episcopato con il Pontefice e
l’importanza di una maggior frequenza dei Concili universali e
regionali. La rilevanza di questi aspetti la si coglie sulla
caratterizzazione sinodale che papa Francesco ha dato in questi
anni.

 La formazione rosminiana
accompagna Riva per tutta la vita. È possibile individuare alcune
radici del suo stile nelle 
Massime 
di 
perfezione 
cristiana, veicolo di una spiritualità ragionevolmente
fonte della sua libertà interiore, inscindibilmente unita al
concetto di verità, che si espresse nel dialogo con tutti e a tutti
i livelli. Le massime propongono di amare la chiesa, ma anche
allontanare da sé ogni zelo eccessivo per essa, propongono la
tranquillità quale totale libertà da ogni ansia e nervosismo, il
riconoscere intimamente il proprio nulla ed un grandissimo zelo
della gloria di Dio. Infine quella più tipicamente rosminiana
invita a «disporre tutte le occupazioni della propria vita con uno
spirito d‟intelligenza»
12, quale capacità di vedere l’essenziale,
cioè il bisogno personale di conversione insieme all’appello che
viene dalle necessità degli altri uomini. Ciò si esercita con i due
lumi della ragione e della fede, e questa compresenza trasforma la
pietà del cristiano in una santità intelligente. Inoltre Rosmini
insegnava a mantenersi perfettamente unanimi nell’amare la stessa
verità. Quindi un amore incondizionato per la verità perché «il
principio di tutto l’uomo spirituale è l’amore alla verità»
13. Questi insegnamenti rendono ragione
del giudizio di Romolo Pietrobelli su Riva: «tenace determinazione,
chiarezza rigorosa sui principi e sui fini, mitezza paziente nel
perseguirli e nel proporli a singoli e a gruppi, mai ansioso e
polemico, mai facile improvvisatore, nemico del sensazionalismo,
sempre uguale a sé stesso nel ricco nascondiglio della sua umiltà,
protetta da una dignitosa povertà evangelica». Riva stesso
riconosce, relativamente alla spiritualità rosminiana che: «da
Rosmini ho imparato tre cose nella mia vita: la ricerca e la
professione della verità, lo spirito di libertà, la fedeltà nella
Chiesa-comunione-amore», ma il quadro non sarebbe completo senza
fare riferimento al concetto di passività che è «fondamentale
dell’ascetica e della spiritualità rosminiana [la quale] non
significa neghittosità: significa disponibilità a quello che la
Provvidenza vuole da noi che si faccia: quindi è praticamente il
senso della volontà di Dio». Tale disponibilità permette a Riva di
mantenersi sereno nelle tensioni e difficoltà, senza ansie
eccessive o entrare in contrapposizioni polemiche.
 
 Ma per comprendere al meglio il
suo pensiero e la sua azione, non basta riferirsi alla
spiritualità, occorre anche ricordare il suo esser stato dentro
all’evento conciliare, quale esperienza che lo ha chiaramente
influenzato.
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